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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCIO 
AVVERTITI PER TEMPO 

«Caro Fortebracclo, l'al
tro giorno mi hai chiama
to da Milano per doman
darmi come mal da un 
po' di tempo non si legge 
altro che di cortesi « co
municazioni giudiziarie » 
recapitate a finanzieri, 
petrolieri e consimile gen
te, mentre non risulta che 
analogo fair play venga 
quotidianamente u s a t o 
v e r s o metalmeccanici, 
braccianti e, in genere, 
persone • senza conto in 
banca. Preso alla sprovvi
sta e condizionato dal mio 
solito impaccio telefonico 
ti ho risposto che la legge 
non prevede un trattamen
to differenziato: la comu
nicazione giudiziaria spet
ta e viene mandata (salvo 
eventuali inosservanze che 
ovviamente non farebbero 
testo) a chiunque sia in
diziato, o possibile indizia
to, di un reato. Se non si 
sente parlar troppo di co
municazioni giudiziarie ri
cevute da comuni mortali 
sarà perché i precessi nei 
loro confronti non « fan
no notizia». Senza dubbio 
però anche gli apparte
nenti al proletariato e al 
sottoproletariato, quando 
un giudice si occupa di 
loro, possono leggersi — o 
farsi leggere — la loro 
brava raccomandata con
tenente lo « avviso di 
reato ». 

« Ma ripensandoci mi 
sono accorto che la mia 
risposta, come tutte quelle 
basate soltanto su quello 
che dispone la legge, era 
parziale, imprecisa e in 
definitiva sbagliata. Come 
sai, la comunicazione giu
diziaria è uno strumento 
che dovrebbe garantire il 
diritto di difesa del citta
dino: il giudice penale, se 
crede di dovere Indagare 
nel confronti di qualcuno, 
glielo fa sapere preventi
vamente. Badi, gli notifi
ca, mi sto occupando di 
lei per qualcosa che, se 
non sbaglio, costituisce 
reato: si ritenga avvertito 
e prenda le sue contromi
sure, prima di tutto no
minandosi un avvocato. 
Ebbene, sono convinto che 
questo cavalleresco « In 
guardia, signore! » sia usa
to di più e comunque sia 
più concretamente utile 
nei confronti di quelli che 
debbono a te l'appellativo 
di «lor signori». 

« E' • una questione di 
spazio d'azione e anche di 

^livelli di censo e di cul
tura. Mi spiego. I reati 
che commettono gli appar
tenenti alla classe dirigen
te — cioè i reati che per 
loro vale la pena di com
mettere — sono tutt 'altra 
cosa da quelli che posso
no commettere — spesso 
non possono fare a meno 
di commettere — i poveri. 
Hai mai sentito di un mi* 
lionario imputato di furto 
aggravato di una biciclet
ta? DI un presidente di 
consiglio di amministra
zione che si macchia di 
violenza e resistenza con
tro pubblico ufficiale? Di 
una dama di San Vincen
zo indiziata di favoreggia
mento della prostituzione? 
Loro, al più. possono es
sere imputati di aggiotag
gio, di esportazione di ca
pitali, di falsificazione di 
bilanci di società per azio
ni, di corruzione dei pub
blici poteri per ottenere 
aumenti di prezzo del loro 
prodotti. Tutti reati, è in-
tuitivo. di assai diffìcile e 
complesso accertamento: 
vai a stabilire in quale 
piega • di quel bilancio si • 
annida l'imbroglio, che si
gnifica quel turbinio di as
segni intestati a persone 
inesistenti, come va inter
pretato quello spostamen
to di valuta da una socie
tà italiana a una società 
straniera che agisce in 

Italia e da questa a una 
società straniera che agi
sce all'estero. 

« Ecco che spunta l'uti
lità della comunicazione 
giudiziaria. Avvertiti per 
tempo, gli Indiziati di que
sti reati possono predispor
re a modino le loro dife
se, prima che il giudice 
compia qualsiasi indagine 
istruttoria nel loro con
fronti. Possono mobilitare 
manipoli di avvocati sa
pienti e combattivi, posso
no cercare di imbrogliare 
tutte le carte, possono 
escogitare tutti gli « inqui
namenti della prova» che 
occorrono (di Inquinamen
ti loro se ne intendono). 
Possono, come estrema mi- ' 
sura, saltare sul primo jet 
in partenza e aspettare 
l'esito del processo nella 
« suggestiva cornice » di 
una delle tante Copacaba-
na o Santo Domingo, sem
pre pronte ad accoglierli. 
Cosa vuoi che serva inve
ce la comunicazione giu
diziaria al povero ladrun
colo? La bicicletta rubata 
è là. a casa sua, a prova
re la sua incontestabile 
colpevolezza. Oggi ha com
prato le maglie pesanti al 
suoi figli: dove ha preso 1 
soldi? Ha detto « servo dei 
padroni» all'ufficiale giu
diziario che gli pignorava 
il televisore, si provi a 
smentirlo. Che indaelnl 
deve fare il giudice? E* 
tutto chiaro ed evidente, 
subito a giudizio senza 
istruttoria, quindi niente 
comunicazione giudiziaria, 
è la legge che lo stabilisce. 

« In definitiva credo si ' 
possa dire che 11 Codice 
penale si è sempre com
portato come un gentiluo
mo d'altri tempi che rice
veva un'offesa. Se il «por
tatore d'offesa » era un al
tro gentiluomo, gli noti
ficava di ritenersi sfidato 
(non gongoli, ammiraglio 
Birindelll. non penso a 
lei). Dopo di che la que
stione veniva risolta ono
revolmente sul terreno, 
luogo e ora scelti di co
mune accordo, combatten
do ad armi pari, all'ulti
mo. ma meglio al primo. 
sangue, nel rispetto asso
luto delle regole del Gelli, 
note ad entrambi. Se l'of
fensore invece era un po
veraccio, Il gentiluomo, 
senza perdere tempo, met
teva mano — o incaricava 
i suoi servi di mettere 
mano — al-bastone. Ora, " 
con la comunicazione giù- > 
diziaria c'è sólo questo di '' 
cambiato, per il povero: 
mentre già il bastone fi
schia nell'aria il gentiluo
mo a volte si premura di 
spiegargli: «Guarda che ti • 
sto bastonando». 

« Caro Fortebracclo. que
sto non ho saputo e potu
to dirti l'altro giorno al . . 
telefono. Accetta che te lo 
scriva ora. unicamente per 
confermarti in una convin
zione che tu. del resto, nu
trì già fermissima. Tuo 
Antonio Saguera - Roma ». 

Caro Saauera, sono lie
to che tu l'altro giorno, al 
telefono, non mi abbia ri
sposto subito. Se lo avessi 
fatto, io a mia volta non 
avrei saputo riferire, con 
l'ampiezza e la compiutez
za desiderate, il parere che 
volevo da te, magistrato, 
e che ora i lettori possono 
apprezzare in questa tua 
lettera. Siamo d'accordo. 
E ti dirò che in una so
cietà come la nostra, do
ve sono i petrolieri e i 
metalmeccanici, i banchie
ri e i braccianti, è già 

, molto che la legge sia una 
sola. Non si può anche 
pretendere, naturalmente, 
che sia uguale per tutti. 
Neppure i giudici sono tut
ti uguali: ogni tanto, se 
Dio vuole, compaiono dei 
pretori. 

CONFUSO E PENTITO 
Non potete immaginare 

che cosa mi sia successo 
per avere pubblicato e 
commentato, domenica 3 
febbraio, la lettera del let
tore M.S., un tecnico di 
Torino, che si lamentava 
di un suo giovanissimo fi
glio. definendolo «un di
sastro ». Questo ragazzo, 
dice il padre, rifiuta la 
scuola in cui è stato iscrit
to, dichiara che non darò 
esami, non vuole /are as
solutamente nulla e ogni 
tanto, per rallegrare le di
scussioni in famiglia, assi
cura che i suoi, padre, ma
dre, due fratelli che lavo
rano e sono comuntsli. o 
votano PCI. non sono in 
realtà dei comunisti, sono 
dei cadaveri. Ecco ciò che 
sono. 

Ora io, che porto mollo 
rispetto ai giovani (non 
senza una qualche impa
zienza, lo confesso) mi so
no ben guardato dal di
scutere le posizioni ribelli 
del ragazzo (anche perché, 
come spesso succede, non 
sono chiare) e neppure ho 
detto che non sta bene 
dare del «cadavere» ai 
congiunti. Dio guardi. Mi 
sono francamente, ma soa
vemente, indignalo perché 
il caro giovinetto « non fa 
niente di niente*, come 
scrive suo padre. Mi piac
ciono. sia detto tra noi. al
cuni vizi, come quello di 
fumare e di guardare la 
telrvistone. molti altri li 
giustifico e tutti li tollero. 
tranne uno: il vizio del
l'ozio Ci sono a'à. a non 
far nulla, i covalieri del 
lavoro e t socialdemocra
tici, posso ammettere che 
ad essi si aggiunga anche 
un ragazzo nato e cresciu
to tra comunisti? Questo 
no, e l'ho scritto, aggiun

gendo che secondo me una 
modesta ma sentita repri
menda corporale, esercita
ta da parte del genitore 
sulla figura, d'altronde 
ammirevole, del giovane 
ribelle, forse, dico forse, 
non sarebbe inopportuna. 

Apriti cielo. Mi sono 
giunte sette o otto lettere 
di lettori stupiti, sdegnali 
o addirittura offesi. Non 
ve cito i nomi perché non 
poirei rispondere a tutti. 
Una lettrice, in particola
re, se la prende con la fa
miglia del ragazzo: la ac
cusa di « perbenismo », di 
squallore o di autoritari
smo. Dice che il ragazzo 
ha ragione quando chia
ma i suoi una raccolta di 
cadaveri e che fa bene a 
rifiutare gli studi « impo
stigli* dal padre. (Ma se 
quegli studi non gli vanno, 
perché non ne propone al
tri?). E la gentile lettrice 
conclude solidarizzando 
col ribelle e sgridando me, 
insensibile e conformista. 

Riconosco che i miei cri
tici sono nel giusto e mi 
dichiaro colpevole. Le loro 
parole mi hanno colpito, 
la deferenza che mostrano 
verso quel ribelle che 
« non fa niente di niente », 
mi pare fondata, e pro
metto loro di slare più at
tento d'ora in poi. quando 
mi accadrà di affrontare i 
problemi dei giovani. Nel
l'attesa. cosa volate che vi 
dica? io a quel giovane, 
una passcHna di pedate 
gliela darei 

Fortebracclo 

Da martedì prossimo For
tebracclo si prender* una 
settimana di ritmo. La tua 
rubrica riappari r i 11 «ai 
marzo. 

Il 24 febbraio 1945 moriva, assassinato dai fascisti, il fondatóre 
del Fronte della Gioventù, direttore dell'Unità clandestina 

Curiel e la democrazia progressiva 
Questa splendida figura di dirigente comunista continua ad esercitare un forte richiamo sulle nuove genera
zioni - 1 suoi scritti sono uno dei testamenti più alti dell'antifascismo e della Resistenza e insieme la testimo
nianza di una esperienza politica e intellettuale che resta nella nostra ricerca di una via al socialismo 
Ci sono due immagini, due 

* memorie » di Eugenio Curiel, 
ben nettamente discernibili. 
Beninteso, nessuna delle due 
immagini prescinde da un da
to dominante, insieme defini
tivo e straziante: il dato del
la morte eroica, ventinove an
ni fa. Il 24 febraio 1945. a 
Milano, mentre Eugenio Cu
riel, direttore de l'Unità clan
destina e de La nostra lotta, 
animatore del Fronte della 
gioventù, si avvia verso piaz
zale Baracca, una squadra fa
scista lo raggiunge. Un dela
tore lo indica ai suoi assas
sini: « E lui! ». Curiel cerca di 
fuggire, una scarica di mitra 
lo abbatte per istrada, si rial
za, fa per rifugiarsi in un 
portone. Una nuova scarica lo 
finisce. Aveva trentatré anni, 
era nato a Trieste nel 1912, 
alla sua memoria fu assegnata 
la medaglia d'oro al valor mi
litare. 

Un esempio 
di militante 

Quando mi pare si possa 
parlare di due immagini di
stinte penso al richiamo affet

tivo, politico, sentimentale, teo
rico, che il suo nome, la 
sua milizia, la sua esperien
za intellettuale hanno suscita
to allora e dopo, nel corso 
degli anni e delle generazioni. 
L'immagine, piena di affetto. 
che ne hanno tratto e poi 
conservato e tramandato i di
rigenti comunisti si rispecchia 
bene nell'annuncio — ecce
zionale per l'epoca — che ap
parve sui giornali che Curiel 
dirigeva, firmato dalla e Di
rezione del Partito comunista 

. per l'Italia occupata ». Esso 
parla di Curiel come «mili-
tante devoto e altamente do-

. tato ». Curiel è uno dei mi
gliori giovani intellettuali del 
partito, uno di quelli che sul 
lavoro - e che lavoro! - i capi 
comunisti della Resistenza si 
trovano accanto, capace di 
farsi propagandista eccellen
te, -organizzatore audace e 
intelligente. E* uno scienzia
to che ha messo a servizio 
della lotta comunista le sue 
doti migliori: per certi aspetti 
è .un modello, e anche una 
sorpresa, per la vecchia guar
dia del partito (che dei resto 
ha già cominciato ad apprez
zarlo a Ventotene. al confino), 
di « quadro > di tipo nuovo. 
E non è il solo. Se guardate 
il carteggio ora pubblicato 
da Longo sui centri dirigenti 
comunisti nella Resistenza 

MILANO — Lo stabile di via Cardinale Sforza, lungo il Naviglio, dove ebbe sede dopo l'ottobre del '42 
la tipografia dell'Unità clandestina 

trovate il suo nome — a pro
posito di questi compiti gior
nalistici — spesso affiancato 
funzionalmente a quelli < di 
Pietro Ingrao e di Elio Vit
torini. Nel cordoglio e nella 
stima " sono assolutamente 
consonanti il modo come, di 
Curiel parlano sia i capi co
munisti nei messaggi clande
stini di allora (c'è una lettera 
di Longo - di quattro giorni 
dopo la morte che dice sem
plicemente e...l'assassinato de-. 
ve essere proprio Barbieri 
(Curiel)... non ci resta più 
che il desiderio che cosi non 
sia, ma più nessuno o pochis
simi sperano»), sia poi nel
le loro riflessioni uomini co
me Gian Carlo Pajetta ' (che 
spiega chi è stato Curiel a 
Togliatti nella Roma del 1945). 
come Pietro Secchia, in nu
merose occasioni o Giorgio 
Amendola (che ne ha dato il 
ritratto più commosso nelle 
sue Lettere a Milano) o an
che non comunisti, come Leo 
Valiani che si trovava in quel 
tragico giorno del febbraio 
1945 poco distante dal luogo 
dell'esecuzione (e ne ha scrit
to nel suo diario, che resta 

uno dei più importanti docu
menti della Resistenza, Tutte 
le strade conducono a Roma). 
Un eroe, un esempio di mili
tante, un simbolo di capo gio
vanile. 

La elaborazione 
teorica <» > 

- Ma Curiel era qualcosa di 
più e già negli anni cinquan
ta una raccolta di suoi scrit
ti curata da Enzo Modica pro
poneva a una nuova genera
zione un'immagine più ricca 
e più sfumata. Veniva fuori. 
intanto, un forte uomo di 
cultura dai suoi appunti del 
confino sulla storia d'Italia. 
sugli intellettuali, sulla con
cezione marxista, sul movi
mento operaio. Erano gli an
ni in cui questa generazione 
scopriva Gramsci, e ancora 
Gobetti e Giaime * Pintor e 
Leone Ginzburg. Se la giova
ne età. come il martirio, ac
comunava Curiel alle altre 
figure di grandi intelligenze, 
di capifila della cultura ita
liana il cui itinerario di espe
rienze e di produzione d'idee 

era stato spezzato dalla ma
no brutale del carnefice, col
piva già neH'intelltttuale trie
stino educato all'Università di 
Padova una originalità di for
mazione che direi doppia: da 
un canto, che la sua sensibi
lità artistica e una jorma 
mentis filosofica, dopo aver 
indugiato in un momento del 
quale Curiel < stesso avrebbe 
parlato come di una « sorta 
di rarefazione intellettuale », 
si fosse poi - indirizzata alla 
attività scientifica più specia
lizzata e nuova, come le ri
cerche sulle disintegrazioni 
nucleari per mezzo della ra
diazione penetrante; dall'altro, 
che la sua attività antifasci
sta, la sua cospirazione, si 
sperimentassero dall'interno 
del. fascismo, cercando, sia 
con la redazione del famoso 
giornale studentesco patavi
no 71 Bò, sia soprattutto at
traverso i contatti con gli ope
rai. ' nel campo sindacale, di 
fare leva su forze e iniziative 
rivoluzionarie, su antagonismi 
di classe che rompessero la 
legalità fascista, che creassero 
nel vivo della società italiana 
degli Anni Trenta una nuova 
opposizione, da legare, del 
resto, all'emigrazione comu

nista, * socialista, di « Giusti
zia e Libertà », con cui Curiel 
stabiliva un rapporto inten
so dal 1937 sino al suo arre
sto, nel 1939, e al pieno im
pegno ne! PCI. 

Senonché questa era sol
tanto la cornice del quadro. 
L'interesse per Curiel si è 
rinnovato negli ultimi anni e 
i documenti e gli scritti suoi 
sono stati guardati e letti con 
un'ottica nuova. Dalle ricer
che di Stefano Merli sino agli 
studi di molti altri, e nella 
polemica stessa che si è svi
luppata, si è visto come Cu
riel si trovasse, per così dire, 
al carrefour di una serie di 
questioni storiografiche e ideo
logiche importanti, emerse 
dalle esperienze tipiche di 
un certo - periodo e di una 
certa generazione. La tensio
ne presente in chi maturava 
un suo antifascismo con mo
tivazioni e sollecitazioni diver
se da quelle del quadro tra
dizionale dell'emigrazione po
litica. La contraddizione — 
che Curiel soffrì profonda
mente — tra l'apertura, la 
disponibilità del PCI a un di
scorso con i giovani dell'« in
terno », e le pesanti remore 
di sospetti e di settarismi 

Il vecchio armamentario di un ordinamento scolastico in piena crisi 

La pagella da bocciare 
La costruzione di una diversa scuola dell'obbligo passa attraverso l'abolizione dei mezzi tradizionali di valutazione e so
prattutto attraverso una riforma complessiva che abbracci strutture, obiettivi, contenuti, metodi e ruolo degli insegnanti 

Si sono da poco conclusi 
gli scrutini del primo quadri
mestre nelle scuole medie del
l'obbligo (la maggior .parte 
delle quali ha adottato tale 
suddivisione -dell'anno scola
stico) e sono state distribuite 
le pagelle con le votazioni; 
poco più di un mese fa Io 
stesso rituale è stato celebrato 
nelle • scuole elementari, ge
neralmente ancora ferme alla 
suddivisione trimestrale. 

Esiste al riguardo tutta una 
letteratura, purtroppo non km-
tana dal vero, sulla quale con
viene ridere per non piangere: 
le «medie» fatte con il bilanci
no del famacista (un 5 più e un 
6 meno meno, cosa fanno?): 
gli * scrutini » trimestrali, cioè 
prove di dettato, composizio
ne, problema, calcolo, ecc., 
richieste da parecchi direttori 
didattici, quando nelle ele
mentari la valutazione dovreb
be essere globale e continua; 
la suddivisione quadrimestra
le utilizzata per raggiungere 
il fatidico numero di tre in
terrogazioni per quadrimestre, 
mentre con il trimestre, stante 
l'attuale pletoricità delle clas
si, si toccherebbero solo le 
due interrogazioni (ma intanto 
il risultato non cambia: sono 
sempre sei le interrogazioni 
ad anno); per non parlare di 
quell'assurdità pedagogica e 
psicologica rappresentata da
gli esami in seconda e in quin
ta elementare, con conseguen
ti esami di riparazione e re
lativo corteo di piccoli riman
dati (circa il 10 per cento 
degli esaminati). 

Ma l'argomento è troppo se
rio ed importante per esau
rirlo in chiave di facUe e tutto 
sommato sterile, per quanto 
meritata, ironia. Interrogaaio-

ni, voti, registri, pagelle, scru
tini, esami sono un armamen
tario strettamente legato ad 
un certo modo di fare scuola, 
ad un meccanismo scolastico 
oggi profondamente in crisi. 
• Intanto c'è da osservare 
che tutta la tradizionale at
trezzatura della valutazione 
scolastica è costituita, come 
afferma la moderna pedago
gia, da strumenti screditati e 
inservibili. Dovrebbero essere 
ormai arcinote le esperienze 
di correzione e valutazione di 
elaborati scolastici per mano 
di diversi correttori: lo stesso 
elaborato spesso viene giudi
cato ottimo o pessimo a se
conda della persona che effet
tua l'operazione ed esprime il 
giudizio. la. docimologia, la 
scienza che si occupa di tutti 
i problemi connessi alla va
lutazione, ha largamente e 
chiaramente illustrato i difetti 
dei metodi tradizionali in uso 
nelle scuòle (non oggettività, 
parzialità, ecc.), ed esiste una 
vasta bibliografia al riguardo. 

L'adozione di serie prove 
oggettive di profitto e di atti
tudine. . scientificamente vali-
date, come sostengono i doti-
mologi, rappresenterebbe sen
z'altro un passo avanti. Cosi 
come un altro passo avanti 
saranno domani i più raffi
nati strumenti docimologici, 
gli elaborati e analizzatori 
di risposte. Purché si tenga 
però sempre presente che le 
prove oggettive, le scale atti
tudinali. ecc., possono misu
rare solo, il grado di acquisi
zione di.certi contenuti e di 
padroneggiamento di certe 
abilita. 

Altri comportamenti e altri 
obiettivi educativi — come la 
capacità di lavorare In gruppo 

e individualmente, il grado 
di socializzazione, la creati
vità, ecc. — sfuggono anche 
ai più raffinati misuratori e 
richiedono 'nvece da parte 
dell'educatore una capacità di 
valutazione continua e per
manente. non traducibile in 
numero, ma piuttosto in giu
dizi articolati e motivati. Inol
tre, la sproporzionata impor
tanza accordata al « beilo 
scrivere » e al « ben parlare » 
— specchio di una scuola volu
ta a immagine e somiglianza 
delle classi borghesi, e cioè 
basata su un insegnamento 
astratto e formalizzato che 
privilegia le abilità linguisti
che e le conoscenze cultu
rali apprese in famiglia — e 
il conseguente deprezzamento 
delle abilità concrete e ope
rative, meno influenzabili dal
l'ambiente familiare, rappre
sentano la struttura fonda
mentale di quel n meccanismo 
occulto» di selezione per cui 
la scuola finisce per legitti
mare e sancire legalmente le 
differenze socio-culturali di 
partenza anziché tendere a eli
minarle o almeno a ridurle. 
I risultati sono davanti agli 
occhi di tutti: il 25 30 per 
cento dei ragazzi italiani sono 
privati del diritto di conse
guire almeno la licenza di 
HI media, cioè il livello mi
mmo di qualificazione cultu
rale oggi necessario. 
•- Se tutto l'armamentario tra
dizionale della valutazione è 
lo specchio di una scuola in 
crisi, perchè in crisi è 11 di
segno storico egemonico da 
cui essa è nata, il progetto 
di costruzione di una diversa 
scuola dell'obbligo passa ne
cessariamente attraverso la 
abolizione di strumenti di sele

zione come voti, pagelle, ecc., 
ma - passa soprattutto attra
verso una riforma comples
siva che abbracci strutture, 
ordinamenti, firn, obiettivi, 
con temi ti, metodi, ruolo e qua
li ficaz.one degli insegnanti. 
Anche una scuola * facile », 
che non bocci, ma tuttavia 
tenga la massa dei ragazzi in 
uno stato di depressione cul
turale. è pur sempre una 
scuola selettiva e classista, 
perche mantiene nell'ignoran
za chi invece ha più che mai 
bisogno di acquisire anche de
terminati strumenti culturali 
per emanciparsi. 

Su questa linea si muove 
molto correttamente il pro
getto di riforma della scuoia 
di base (3 16 anni) del PCI, 
la cui bozza di proposta di 
legge è stata pubblicata su 
Rijorma della Scuola di di
cembre. L'articolo 1 recita te
stualmente: « L'istruzione di 
base dai sei ai quattordici an
ni è impartita in modo che 
sia possibile il compimento 
dell'intero corso di studi in 
otto anni ». Si propone l'aboli
zione dei mezzi tradizionali 
di selezione come la pagella 
e « l'introduzione di strumen
ti reali di descrizione e giu
dizio , del lavoro svolto, di 
analisi delle difficoltà incon
trate e dei mezzi cui si inten
de ricorrere per superarle», 
come scrive Giorgio Bini nel 
l'articolo di presentazione. 

In tal modo anche t'inse
gnante sarà messo in grado 
di sottrarsi al nefasto ed av
vilente ruolo di giudice ad 
epoche fisse — ultimo simula
cro di potere concesso a mo' 
di contentino dalle classi do
minarti: ad una'categoria de
qualificate e frustrata — • di 

riqualificarsi e riproporsi co
me educatore ed esperto cul
turale attraverso un diverso 
modo di fare scuola, nel quale 
il processo di valutazione non 
è più attività giudiziaria o 
punitiva, ma anzitutto ricerca 
e analisi, con l'ausilio di tutti 
i sussidi che la ricerca scien
tifica e la sperimentazione 
psico-pedagogica e didattica 
mettono a disposizione, delle 
cause dell'insuccesso scolasti
co e dei modi per porvi ri
paro. e quindi continua verifi
ca del processo didattico ed 
educativo. 

Si tratta di una proposta 
di legge, ma anche di una 
indicazione di movimento che 
raccoglie e fissa organica
mente le coordinate entro le 
quali estendere e consolidare 
lo schieramento di lotta per la 
riforma della scuola, 

Fernando Rotondo 
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rappresentate dall'ondata re
pressiva dello stalinismo del 
1936-39. E non era tutto. In 
Curiel quella nuova genera
zione, e ormai le altre che si 
affacciavano alla milizia poli
tica rivoluzionaria negli Anni 
Sessanta, hanno cercato an
che di individuare una ela
borazione teorica sui grandi 
temi della « democrazia pro
gressiva » come fase di tran
sizione alla dittatura del pro
letariato che si era spinta più 
avanti, come propensione e 
nelle sue prime formulazioni, 
della piattaforma politica e 
programmatica del PCI du
rante la Resistenza. Al tempo 
stesso, un libro come quello 
che Primo De Lazzari ha de
dicato al Fronte della gioven-
tit riproponeva le virtù di Cu
riel organizzatore e il suo sfor
zo pratico di creare nuovi 
strumenti di massa di demo
crazia, in una prospettiva uni
taria che superava — o arric
chiva in misura determinante 

— una concezione del CLN 
come semplice alleanza di par
titi, come unico ambito isti
tuzionale già fissato per l'Ita
lia di dopo il fascismo e dopo 
la guerra. 

Da qualche mese sono in li
breria i due volumi di Scrit
ti, 1935 45 di Eugenio Curiel, 
che • raccolgono tutto quello 
che di lui si è potuto indi
viduare e trovare. - Un lavo
ro che va a grande merito 
di Filippo Frassati. la cui cu
ra delle opere di Curiel è 
esemplare per ricchezza di no
te. di ragguagli informativi e 
bibliografici. La nuova pub
blicazione (Editori Riuniti. 
1973. pp. 377 + 308, L. 4.800) 
è presentata da una introdu
zione • di Giorgio Amendola 
che ci dà finalmente una ri
costruzione dell'esperienza po
litica del giovane, mostrando 
come la sua strada, la sua 
elaborazione si confonda, in 
particolare dall'autunno del 
1943. con quella svolta • dal 
nucleo settentrionale della di
rezione del PCI, e toccando 
anche un punto importante: 
la speranza e insieme l'an
sia che Curiel condivideva con 
gli altri compagni di un mon
do postbellico in cui le gran
di potenze non avessero già 
spartito definitivamente le ri
spettive zone d'influenza. 

Sono due però i motivi che 
più ritornano negli articoli e 
negli appunti di Curiel du
rante l'ultimo, fervido e in
calzante anno della sua atti
vità di militante e di scrit
tore comunista della Resisten
za. Ed entrambi sono netta
mente rilevati, fortemente sot
tolineati. dalla sua prosa net
ta, semplicissima: il motivo 
della «democrazia progressi
va » e quello dell'appello ai 
cattolici (e del giudizio sul 
loro contributo • alla lotta di 
liberazione). Quei motivi 
— vale la pena ancora di ri
levarlo — sono anche frutto 
dell'elaborazione collettiva del 
Centro dirigente del Nord, del
l'esperienza che esso fa con 
la crescita del movimento di 
massa, con lo sviluppo della 
guerra partigiana e della lot
ta nelle fabbriche. Nondimeno 
l'accento di Curiel è troppo 
marcato e costante perché 
non gli si attribuisca un'ori
ginalità personale, indiscuti
bile .Ad esempio, è nei suoi 
articoli che l'idea di una « de-
mocrazia progressiva » come 
regime di nuova democrazia, 
di popolo, die si appoggerà 
non solo e non tanto sui 
CLN ma sulle forze e gli or
ganismi unitari di massa, dal 
Fronte della gioventù ai comi
tati d'agitazione operai, dai 
gruppi di difesa della don
na, ai comitati contadini, ai 
distaccamenti partigiani pren
de uno spicco maggiore, qua
si polemico. «Saranno que
ste forze — scrive Eugenio 
nel marzo del 1944 — e solo 
esse, che presiederanno il nuo
vo ordine che da questa lot
ta scaturirà >. E se non fosse 
stato abbastanza chiaro, egli 
aggiunge, qualche riga più in 
là: « Sono le energie che que
sti organismi hanno forgiato 
che dovranno prendere pos
sesso della macchina statale 
e delle amministrazioni locali 
poiché servano al popolo vit
torioso ». 

Le implicazioni teoriche, di 
ispirazione marxiana e leni
niana, (e perché non anche 
del Gramsci dei Consigli?) 
che questa prospettiva con
tiene sono rese esplicite in un 
appunto, allora inedito, di Cu
riel in cui troviamo la inter
pretazione indubbiamente più 
avanzata, e anche più audace. 
della « democrazia progressi
va ». allorquando leggiamo: 
«Democrazia progressiva non 
significa soltanto una tappa. 
una fase cui si giunga e nel
la quale ci si attardi a ri
prendere lena per marciare 
ancora: la democrazia pro
gressiva è la formulazione po
litica del processo sociale del
la rivoluzione permanente ». 

Se il lettore che ne ha mo
do va a verificare i passi 

che al tema della « democra
zia progressiva » dedica To
gliatti nei -discorsi e negli 
scritti di quello stesso mo
mento si accorge di un ri
scontro e di una differenza 
che ^sono illuminanti. Togliat
ti si guarda bene dal teoriz
zare; preferisce parlare di ri
forma agraria, di Costituente, 
di pluralismo partitico della 
Italia democratica e progres
siva (e insiste sempre nel mo
nito che il fascismo non è 
ancora definitivamente scon
fitto). Ma anche per Togliat
ti democrazia progressiva si
gnifica l'organizzazione «di un 
governo del popolo per il po
polo », che « guarda non ver
so il passato, ma verso l'av
venire », che si fonda sul
l'unità delle masse. 

Un segno 
profondo 

Anche per il posto da fare 
ai cattolici e alle loro rappre
sentanze politiche in questa 
Italia rinnovata si trova una 
significativa concordanza tra 
le cose che dice Togliatti e 
quelle che dice Curiel, persi
no in alcune schematizzazio
ni, che ritengono dell'espe
rienza storica del Partito po
polare. come l'identificazione 
della Democrazia Cristiana in 
partito contadino, e nella fi
ducia, non certo ben ripo
sta, che entrambi (ma molto 
di _ più Curiel) manifesta
no verso uno spostamento 
della Chiesa in quanto tale 
a favore di un regime demo
cratico avanzato. Ma è tutta
via imoressionante la lucidità 
e la passione dell'appello al
l'insieme del mondo cattolico, 
come movimento di massa, a 
costruire insieme una nuova 
Italia. E' raro trovare così 
matura come negli articoli di 
Curiel la coscienza del valore 
indispensabile che ha il con
tributo degli operai, dei conta
dini, degli intellettuali catto
lici al moto di riscossa e di 
ricostruzione popolare. I co
munisti — scrive il giovane 
dirigente nell'agosto del 1944, 
nel pieno della grande estate 
partigiana— offrono ai cat
tolici non solo il rispetto del
le convinzioni e delle libertà 
religiose, ma la stessa sensi
bilità verso i problemi della 
famiglia, la garanzia di una 
libera vita sindacale, e pro
pongono loro un'azione comu 
ne per « una vita migliore ». 

Questi due volumi di scritti 
di Curiel andrebbero davvero 
diffusi e letti non soltanto 
come uno dei testamenti in
tellettuali e politici più alti 
dell'antifascismo e della Resi
stenza ma come corpo vivo 
nella ricerca della nostra via 
al socialismo, un segno ancora 
profondo lasciato nel nostro 
cammino dal pensiero e dal
l'opera di un • grande comu
nista. 

Paolo Spriano 
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